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C
alderon governa il Messico ed è
notoal21%delcampioneintervi-
stato («per lo più messicani e lati-
ni»). Nel sonno del Mid West pre-
vale il silenzio.Stranezza inunPa-
esedovegli affari sonoimportanti
ed il Messico fa parte del Nafta,
mercato comune che lo unisce a
Stati Uniti e Canada. Come se gli
italiani non avessero mai sentito
parlare di Zapatero o Sarkozy. An-
chel’Italiapensaadaltrecose.Do-
po il disimpegno dei cinque anni
berlusconiani e nessun ministro
che attraversava il mare (con l’ec-
cezionedel senzaportafoglio,emi-
grante Tremaglia), l’evoluzione
politicarestaconfusa.Oltreagliaf-
fari, quasi niente. Pescando nei ri-
cordi: nel 1984, mentre il Nicara-
gua poverissimo si dissanguava
nella guerra scatenata dai contras
finanziaticontriangolazionioscu-
re (Oliver North e Irangate) dagli
Stati Uniti di Reagan, a Managua
arriva lanotiziache ilministrode-
gli esteri Andreotti lascia l’assem-
blea Onu di New York per un bre-
ve soggiorno in Costa Rica, ac-
compagnato da Lamberto Dini in
quel momento in bella luce nella
Bancad’Italia. Igiornalisti cherac-
contano l’agonia di un popolo
stremato, volano da Managua in
Costa Rica dove l’ambasciatore
del Nicaragua a Roma è lì che
aspetta con una lettera per il no-
stro ministro degli esteri. Spera
nella mediazione italiana per fre-
nare imassacri.L’ambasciatoredi-
stribuisce la lettera ai giornalisti
dopoaverlaconsegnataadAndre-

otti. Ma la conferenza stampa è
una delusione. Italo Moretti
(Tg2), Franco Catucci (Tg1) e tutti
gli altri, vogliono sapere dal mini-
stro se la sua presenza autorizza
questa speranza: «Potremmo par-
larne, ma loro dovrebbero alme-
no farsi vivi e chiederlo». Ironia di
unpoliticoironico.Forseavevadi-
menticato la lettera in camera.
Nonse n’è fatto nienteanche per-
ché Andreotti e Dini si trovavano
a Managua per un impegno più
importante: inaugurare il super-
mercatoDuemilaapertodaDona-
tellaPasqualiZingone,vedovadel
magnate bergamasco rifugiato
nel paradiso fiscale centro ameri-
cano, inseguitodaunabancarotta
fraudolenta.Supermercatocostru-
ito anche con fondi italiani, rego-
larmenteaggiudicatiappenailCo-
starica, Svizzera tropicale, si è di-
chiaratopaesesottosviluppato.Al-
lora si diceva così. E alla Svizzera
inminiaturaRomaavevaattribui-
toquasiunterzodegliaiutidesina-
ti al terzo mondo con salomonica
divisione fra imprenditori di ispi-
razione democristiana e sociali-
sta.
Oral’Italiaècambiata.Teleselezio-
ne, satellitiTv, computer: si sa tut-
to di tutti. Il ministro D’Alema e il
sottosegretario Donato Di Santo
vanno e vengono dal continente
latino:Cile,Brasile,Argentina,Ve-
nezuela. Messico. Amicizie con
Lula, Lagos, la Bachelet. Non pac-
che sulla spalla o corna alle spalle
mentre lampeggia la foto. Ne di-
scutono i problemi derivandone
analisi realistiche. Insomma, a lo-
ro non può succedere, eppure ad
altri è successo. Niente super-
marketetv,magliapproccidel tu-
rismo politico continuano. Sco-
pro in ritardo il racconto del viag-
gio in Venezuela di Raffaele Bo-
nanni, segretario nazionale della
Cisl: una sorpresa. Perché Bonna-

nièsindacalistachevienedallaga-
vettadura.Haunavisioneconcre-
tadella realtà. Sacosavoglionodi-
re emarginazione e fatica. Tessera
Cgil che diventa Cisl nel 1972.
Manovale in un cantiere della Val
di Sangro, va nella Sicilia anni 80
difficile per chiunque, soprattutto
per chi vuol smontare le infiltra-
zioni mafiose nelle opere pubbli-
che. Impegnocheloabituaalla te-
naciaeallapignoleria.Unannofa
succede a Pezzotta con l’esperien-
za di chi ha affrontato le ingiusti-
zie spalla a spalla con la gente.
Non discuto il suo giudizio su
Chavez: le conclusioni possono
essere diverse, dipende anche dal
controllo delle informazioni che
le determinano. La meraviglia è
dove Bonnani racconta di aver
raccolto queste informazioni.
Non nella Caracas delle baracche
o nei cantieri dove la gente lavora
con paghe regolate dopo 40 anni
da leggi antisfruttamento. Non
ha ascoltato intellettuali indipen-
denti, divisi tra l’opposizione e
l’appoggio a Chavez. Stando al
raccontodeLaStampa,haguarda-
to il Venezuela da Chacao, uno
dei municipi nelle mani dell’anti-
chavismoradicale liberamentetu-
telato da una polizia diversa da
quelladiStato.Loabitaunapopo-
lazioneagiata.«Quandosonoarri-
vato, i nostri amici sindacalisti mi
hanno detto: “vai a dormire a
Chacao, è più tranquillo”». Otto
ani prima - racconta Bonanni -
avevo visitato il Venezuela viag-
giando anche nell’interno. Ades-
so ha raccolto segnali «che somi-
gliano a quelli dell’Argentina pri-
ma del disastro peronista. Soprat-
tutto la violenza: non si riesce più
a distinguere fra quella dei delin-
quentiequella,percosìdire, istitu-
zionale». Traduco: squadre della
morte agli ordini di Chavez. Forse
gli amici non lo hanno informato

cheottoanni fa,governodelpresi-
dente socialcristiano Caldera,
ognifinesettimanaCaracasconta-
va 215 omicidi. Si sparava per ru-
bare un paio di scarpe. Oggi sono
137, la tragedia continua, ma per-
ché solo adesso spaventa?
Non so cosa ha imparato Bonna-
ni nell’incontro «con cinque sin-
dacati»,maèsicuroche il sindaca-
to al quale ha prestato orecchio è
quello dei «cugini» della Cisl, la
Cvt di Manuel Cova. Il suo leader
storico, Carlos Ortega, viene defi-
nito «in esilio da qualche anno»
per aver sostenuto la «resistenza»
a Chavez. Carlos Ortega, baffi e
stazza da peso massimo, ha una
storia ben più complicata. Per Or-
tega, sindacato voleva dire potere
e petrolio. Negli anni delle demo-
crazie disfatte dalla corruzione, il
20-23% del petrolio pompato dal
5˚ produttore del mondo, spariva
senza passare dogana. Sul traffico
vigilava un’ala della Ctv che è riu-
scita ad eleggere Ortega presiden-
te, inquantoraccordotra lapetro-
lieravenezuelana(Pdvsa)e iprota-
gonistidelcolpodiStato2002.Vo-
tazione fraudolenta, accusa Alfre-
do Ramos, altro leader Ctv. Metà
delle schede sparite, se ne va.
Quando Pedro Carmona, presi-
dente degli industriali, annuncia
la presa di potere spuntano Carlo
OrtegaeManuelCova.Hannoap-
poggiato il golpe ma sono delusi
malgrado Chavez sia prigioniero:
il nuovo presidente li ha esclusi
dalgoverno.Eccol’ideadiabbatte-
re il Chavez risorto «con uno scio-
pero gigantesco»: lo proclama Or-
tega a Miami nel dicembre 2002
quando lo sciopero è cominciato
e il blocco del petrolio precipita
per62giorni ilPaesenelcaos.Eco-
nomia distrutta, ma Chavez so-
pravviveper lasecondavoltaeOr-
tega si rifugia nell’ambasciata del
Costa Rica: asilo politico. Emigra

a San Josè, si ferma fino al 2004 e
poi rivuole il passaporto. Perché?
«Per guidare in Venezuela l’insur-
rezione contro il regime di Cha-
vez». Sparisceper unannoe la sua
insurrezionesiconcludeinunasa-
la bingo di Caracas dopo il falli-
mento della rivolta petrolifera: lo
pescano con due ragazze. Come il
Gelli P2 fuggito dal carcere svizze-
ro, anche Ortega si è fatto crescere
baffi diventati nerissimi. Arresta-
to, processato, condannato a 15
anni, scappa da una prigione su-
perprotetta. Ancora non si sa co-
me. Rispunta dieci giorni fa a Li-
ma dove il presidente peruviano
Alan Garcia gli ha concesso il se-
condo asilo. Con quali soldi Orte-
ga viaggia, paga avvocati, affitta
belle case, nutre la dolce vita con
leragazze? Ilmisterocontinua.Ec-
co perché spiace che un sindacali-
staseriocomeBonanninonabbia
approfondito la sostanza morale
degliamicidiunaCtvormairidot-
ta a niente.
Chidavverosi interessadei lavora-
tori ha preso le distanze da Orte-
ga. Di Chavez si può dire tutto ed
è giusto scriverlo quando prova-
to: vorrei che Bonanni spiegasse
chi gli ha raccontato del panthe-
ondove il«dittatore»avrebbe infi-
lato Marx, Mussolini e Gesù, uno
di fianco all’altro. Nessuno lo ha
mai visto. «Nel Paese circolano
gruppi paramilitari. Nell’ultimo
anno sono sparite cento persone
e alcuni sindacalisti». Scriverà alla
confederazionesindacalemondia-
le dissotterrando la storia nera na-
scostadal regime.Conleproveaf-
fidategli dalla Ctv. Finalmente sa-
premo e Chavez dovrà risponde-
re. Ma se le storie fossero di carta,
immagino che Bonanni forse si
pentirà di aver osservato il «dram-
ma Venezuela» seduto attorno ad
un campo da golf.

mchierici2@libero.it
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MICHELE SARFATTI

Ho sentito parlare di un congresso
che si svolgerà in questi giorni a
Genzano. Il tema è l’asino
terapia. All’inizio ne ho sorriso
ma il pensiero mi è rimasto. Di
che si tratta? Lei ne sa qualcosa?

Franca B.

È
un convegno cui ero stato
invitato anch’io. Ho avuto
mododi leggere le relazioni

introduttiveedaunaditali relazio-
ni traggo ora qui, per risponderle,
un esempio, a mio avviso, partico-
larmente interessante. «Nell’aprile
2006 - scrive Ugo Corrieri, respon-
sabiledelRepartodiPsichiatriadel-
l’Ospedale di Grosseto - mi chia-
mò l’assistente sociale per andare
a visitare Andrea a casa. C’era già
stata varie volte da sola, attivata
dalla madre, senza ottenere nul-
la... Andrea accettò di parlare con
me ma rifiutò l’idea di assumere
farmaci ed anche ogni mia propo-
sta di tornare a trovarli (pensavo a
una psicoterapia a domicilio).
Non era interessato e continuò a
scusarsi e a tornarsene in camera.
A un certo punto mi venne di but-
tarelì. “Andrea, tipiaccionogliasi-
ni?”. Gli piacevano molto e accet-
tò la proposta di andare dagli asini
(presso l’agriturismo,a3kmda ca-
sa sua) apatto che lasciassi perdere
coi miei discorsi e terapie. Gli spie-
gai dov’erano e lo salutai, in verità
pensando che, con gli asini o in
qualche altro modo, avrei dovuto
comunque trovare un sistema per
“agganciarlo” e “curarlo”. Le pri-
mevolte ce loportò l’assistente so-
ciale, poi Andrea cominciò ad an-
darci da solo, con la macchina del
padre: aveva la patente, anche se
da anni non la usava. Io controlla-
voadistanza, lasciaicheglialtrivo-
lontari dell’associazione gli spie-
gassero come trattare gli asini e gli
altri piccoli animali, in particolare
le gabbie delle cavie che Andrea
preseacurare,nutrireepulirerego-
larmente. Andrea non sentiva vo-
ci enon era francamente delirante
ma da più di cinque anni aveva la-
sciatoperdere lavitaevivevachiu-
soincasacomeunrecluso.Per tut-
ta la primavera ed estate 2006 An-
drea andò quasi ogni giorno, gui-
dando la sua macchina, all’agritu-
rismo, a curare le caviette e soprat-
tuttoatrovaregliasini.Lispazzola-
va, li carezzava, li nutriva, li guar-
dava.Inqualchemodosicuramen-
te“parlavacon loro”oalmenoda-
va questa impressione: di trovare
tutto un mondo di significati, per
lui importanti ed emotivamente
molto positivi, nella sua interazio-
neconquestigrandi,potenti, tran-
quilli ed emozionanti animali.
Non conosciamo molti dettagli
della relazione di Andrea con gli
asini,dalmomentoche luipreferi-
va gestirla da solo e con noi era

ben disposto ma sempre di poche
parole».
Chi fa lo psichiatra da tanti anni,
come me, ha nelle mente tante si-
tuazionisimili aquelladescrittada
Corrieri.C’èunnumeroincredibil-
mentealtoedincredibilmentesco-
nosciuto di persone che, stando
male, si chiudonoincasa.Chei fa-
miliari tentanoinutilmentediaiu-
tare.Dicui i servizi sioccupanopo-
co non solo e non tanto perché
hannopocatendenzaafare incon-
tri domiciliari (come a volte acca-
de) ma soprattutto perché quelle
cui si va incontro sono situazioni
assai difficili da gestire. La persona
che si è rinchiusa in casa non sta
così male da richiedere o da per-
mettere un ricovero coatto (sem-
pre complicato, doloroso e spesso
controproducente) ed è inaccessi-
bile, d’altra parte, alla richiesta di
colloquio con il terapeuta sempli-
cemente perché non ha sufficien-
te fiducia nella possibilità di getta-
repontidiparoleconil suointerlo-
cutore. Mi capitò, tanti anni fa, di
suggerireadun allievo,e lacosaal-
la fine funzionò, un numero inde-
finitodivisitesettimanali,allastes-
sa ora, in cui lui si sarebbe limitato
ad un saluto perché una presenza
silenziosa e puntuale passa infor-
mazioni tranquillizzanti come
quellechepassanodallamorbidez-
zadelpelodell’asino,dallasuapro-
pensionea lasciarsi toccareecarez-
zare su tutto il corpo e dal suo sa-
persi porre come un animale tran-
quillo, lento e paziente. Sta nella
possibilitàdi sperimentareuna co-
municazione che è insieme priva
di parole e particolarmente inten-
sa sul piano affettivo, in fondo, la
chiave di cui c’è bisogno per allen-
tare il potere paralizzante dei mec-
canismididifesaattivi inquestoti-
po di pazienti. Aprendo strade
completamente nuove a chi di lo-
ro si occupa o dovrebbe occuparsi.
L’uomo è un animale sociale, scri-
veva Marx e la più grave delle ma-
lattie dell’uomo è, da questo pun-
to di vista, la difficoltà di esserlo
davvero. Curare significa in questi
casi soprattuttoaiutarlo ad entrare
in contatto con gli altri che sono
intorno a lui, voglio dire, quando
lapauralocostringenell’isolamen-
to doloroso ed autoreferenziale
del disturbo psichiatrico. Terapeu-
tica è per lui, se si parte da questo
puntodivista, l’attivitàchefacilità
oripristinai rapporti incuisi realiz-
za il suo essere sociale e che gli dà,
attraverso di essi, la possibilità di
incontrare se stesso, le sue aspetta-
tive e i suoibisogni, la sua capacità
di dare e di ricevere affetto. Come
accade in questo curioso e affasci-
nantetipodi terapiacongli asinio
con i piccoli animali. L’esperienza
dichicihalavoratodimostra infat-
ti che sono soprattutto i pazienti
che percepiscono come pericolose
edisturbanti le relazioni con gli al-
triesseriumaniquelli chepossono
provare il piacere della vicinanza
toccando un asino o abbraccian-
dosi al suo collo: come bene mo-
strato dallebelle foto del materiale
che è stato presentato nel conve-
gno.
Comepsichiatra,hosentito ilbiso-
gnodi ringraziarli, gli organizzato-
ri del convegno, di questi loro rac-
conti emozionanti e veri. Che
aprono, soprattutto, possibilità
nuove a chi si è abituato ad utiliz-
zaresolo i farmacie lasuapersona-
le capacità di contatto con il pa-
ziente. Offrendo occasioni che
possono aiutare la disattivazione
deimeccanismididifesadietrocui
il paziente grave nasconde la sua
pauraela suaangoscia.Permetten-
dogli l’accesso a situazioni altri-
menti irraggiungibili. O permet-
tendogli più semplicemente, altre
volte,dioccuparsidellaqualitàdel-
la vita di chi sta male oltre che dei
suoi sintomi.

Se l’asino può più
di mille medicine

Tanti «sì» per il nuovo modello alimentare

Storie di carta

Aotto giorni dall’inizio
della consultazione

nazionale, sono già decine
e decine di migliaia le
schede votate nel
«referendum propositivo».
La settimana trascorsa è
stata di rodaggio. La grande
macchina organizzativa
della coalizione
ItaliaEuropa - liberi da Ogm
(www.liberidaogm.org) ha,
per così dire, fatto le prove.
È stato necessario, dato che,
per la prima volta in
assoluto, le 28
organizzazioni (con storie e
radici sociali e culturali
diverse) si sono dovute
raccordare sul campo.
Voglio dire, per onestà, che
si è registrato, qua e là,

anche qualche ritardo nella
messa in moto. Normale.
Ma da oggi il
dispiegamento delle
energie si profila completo
in ogni parte del Paese. E
crescente. Ha aderito l’Avis,
con il peso del suo milione
circa di donatori di sangue.
Un segnale bellissimo, che
onora tutta la coalizione.
Non solo per il
ragguardevole contributo
di forze, ma anche per l’alto
significato morale della
scelta. Sono di grande
interesse le prime reazioni
dei cittadini. Firmano con

convinzione il loro voto e
fioccano i sì per il modello
agroalimentare libero da
ogm. Con un dato
significativo, che ho potuto
constatare di persona tra il
fiume di gente che ha
invaso Bra all’esposizione
internazionale di «Cheese»
organizzata da Slow Food:
prima di votare, vogliono
informazioni dettagliate,
chiedono chiarimenti,
discutono. Ottimo,
davvero. Il cittadino, che
firma il suo voto non a
cuor leggero, è quello che ci
fa faticare di più, ma è

anche quello che ci aiuta di
più. Proprio perché ci dà
un consenso non scontato,
ma consapevole e
convinto. Precisamente di
questo abbiamo bisogno,
per costruire da
protagonisti il nostro
domani e quello dei popoli
europei. Sul tema decisivo
della sovranità alimentare,
che non è negoziabile né
delegabile allo strapotere di
qualche multinazionale.
UN SÌ PER IL FUTURO:
questo, non a caso, lo
slogan portante della
consultazione.

DIRITTI NEGATI

COMMENTI

Viviamo in Europa, in uno dei Pa-
esi più ricchi del mondo, mondo
che è percorso tuttavia dalla sof-
ferenza silenziosa dei vinti, da
storie di emarginazione e violen-
za che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in que-
sta pagina, alla voce di chi rima-
ne fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abba-
stanza forte per difenderli. So-
no proprio le storie di chi non ve-
de rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica
intesa come ricerca appassiona-
ta e paziente di un mondo mi-
gliore di quello che abbiamo co-
struito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LIBERI DA OGM

LUIGI CANCRINI
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C
osì gli ebrei cacciati nel
1938 da scuola, dal lavoro,
dall’esercito, dalla sala di

lettura della biblioteca, dal circolo
di canottaggio, dal sindacato dei
merciai ambulanti, dalla borsa,
dal corpo dei vigili del fuoco, ap-
presero nel 1945 che non erano
stati perseguitati, che Mussolini
«aveva dovuto» varare le leggi ma
non le aveva fatte applicare, che
ne aveva disposto l’applicazione
ma che il «popolo italiano» non
gli aveva obbedito, e via sminuen-
do, relativizzando o negando tout
court. Gli studi sul tema pubblica-
ti nei primi decenni postbellici
non furono sufficienti a demolire
ilmurodideformazionepermean-
te molti ambiti.
La situazione ha iniziato a mutare
nel corso degli anni Ottanta. Nel
1988(aoltrequarantaannidalla fi-
nedel fascismo)siarrivòfinalmen-
te alla pubblicazione su La Rasse-
gna Mensile di Israel (cioè su una ri-

vistaconnessaalmondodellevitti-
me) del corpus integrale delle leg-
gi antiebraiche, mettendo così au-
tomaticamente in luce la loro am-
piezza e aprendo la strada alla cor-
rezionedeglierrorichelastoriogra-
fia pioneristica aveva inserito nel-
la ricostruzione della vicenda. Pre-
secosì ilviaunanuova fase (quella
tuttora in corso) caratterizzata da
continue e progressive scoperte
(forse dovremmo dire «riscoper-
te») documentarie e quindi dal
progredire delle conoscenze e del-
le interpretazioni storiche. Nel
2000 infine le leggi antiebraiche
sono state elencate tra gli eventi
che la Repubblica Italiana ricorda
nel “Giorno della Memoria”, il 27
gennaio. Alcune notizie di questa
estate 2007 sembrano indicare
che l’anno prossimo la società ita-
liana darà particolari attenzione e
rilievo al settantennale del 1938.
Per limitare lo sguardo al solo
mondodelle istituzionieallenoti-
zie reperibili sul web, si può ricor-
dare che l’annuale concorso stu-
dentesco del Ministero della Pub-
blicaIstruzioneriguarderàelabora-

ti su tale argomento, che il presi-
dente della Giunta Regionale To-
scanahacollegato la prossimaedi-
zione del Meeting annuale di San
Rossore al fatto che fu proprio in
quel luogo che il re Vittorio Ema-
nuele III controfirmò le prime leg-
gipersecutorieelaborateda Benito
Mussolini, che un consigliere co-
munalediFanohagià interpellato
la propria Giunta sulle iniziative
da assumere. A ciò stanno per ag-
giungersi le attività e le proposte
degli enti culturali, a iniziare dal-
l’imminente attivazione di un’ap-
positasezionedelsitowebdelCen-
tro di Documentazione Ebraica
Contemporanea. Stante questa
crescita di interesse, cosa è oppor-
tuno aspettarsi da essa? Sul piano
negativo, va auspicato da un lato
chenonriprendaforzail riduzioni-
smo (o il negazionismo) e dall’al-
trochenonsi sviluppiunasortadi
commiserazione lacrimosa per un
passato da richiamare alla mente
solo per riarchiviarlo frettolosa-
mente. Sul piano positivo, credo
cheil finecollettivodovrebbeesse-
re quello di mettere a fuoco il «co-

sa» e il «perché», senza perdere per
lastrada i tre«chi»: levittime, iper-
secutori, gli altri. Il «cosa» è essen-
ziale: è dai fatti che sempre occor-
repartire. Il «perché»vuoldire stu-
diare processi, programmi, volon-
tà, vuol dire comprendere perché
«noi italiani» all’epoca facemmo
ciò, vuol dire conoscere meglio
«noi italiani», di ieri e di oggi. Il
«chi» significa riportare le perso-
ne, qualsiasi sia stato il loro ruolo,
al centro dei fatti, nella storia.
Per fare solo due esempi, sembre-
rebbero opportuni tanto studi di
realtà tuttora poco note o inesplo-
rate (come la rivista Geopolitica, se-
de elaborativa del «nuovo ordine»
imperial-razzista),quantorealizza-
zioni di banche dati particolareg-
giate delle vittime (come l’anagra-
fe della vita scientifica pre e
post-1938 dei docenti espulsi).
Mentre si vorrebbe proprio non
doverancoraassisterealla ripropo-
sizionereticentedelpensieroedel-
le gesta di personaggi antisemiti
come Julius Evola (nella Germa-
nia democratica - quella odierna -
tali riproposizioni sono impedite

da una salda consapevolezza del
passato).
L’amnesia -chiamiamolacosì -na-
zionale dei primi decenni del do-
poguerra,hafattosìchemoltianti-
semiti (convinti od opportunisti)
occupassero ruoli più o meno im-
portantinella società,econtribuis-
sero anche in tale veste a propaga-
re l’amnesiastessa.Lacrescitadi in-
teresse sociale per la legislazione
antiebraica è andata di pari passo
conloroprogressivaperditadiruo-
lo o di potere. È questo un ulterio-
re aspetto che merita di essere in-
dagato, tenendosi accuratamente
lontani tanto dalle colpevolizza-
zionigeneralizzatequantodalleas-
soluzioni basate sul fatto che tizio,
pur avallando le leggi contro «gli»
ebrei, aiutò «un» ebreo a lui parti-
colarmente congeniale o racco-
mandato.
E tutto ciò ricordando sempre che
gli ebrei italiani erano, appunto,
italiani, e che anche per questo le
leggi antiebraiche furono una feri-
tache l’Italia infersea sestessa,pri-
maancoracheaquelgruppodicit-
tadini.

Contro l’Amnesia

MARIO CAPANNA
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